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LA PA BATTE LE IMPRESE PRIVATE NEI 
PAGAMENTI, MA “NASCONDE” UN BUCO DA 64 

MILIARDI 

 

Sondrio, Bergamo e Belluno sono i territori più puntuali per abitudini 
di pagamento. Caltanissetta, Catanzaro e Siracusa i peggiori  

=============================== 

 

Cresce l'allarme tra le piccole imprese italiane per l'allungamento 

sistematico dei tempi di pagamento imposto dalle grandi aziende 

committenti del settore privato. Un fenomeno che, secondo gli 

operatori del settore, sta assumendo i contorni di una vera e propria 

prassi strutturale, con ricadute pesanti sulla liquidità e sulla 

competitività del tessuto produttivo nazionale. Tuttavia, se da un lato i 

ritardi nei pagamenti tra aziende private sono in aumento, dall'altro, la 

Pubblica Amministrazione (PA) ha ridotto i propri tempi di pagamento. 

Un dato positivo, ma solo in apparenza: purtroppo lo stock del debito 

commerciale corrente della PA continua a crescere e ha raggiunto, 

secondo gli ultimi dati disponibili, la soglia di 64,2 miliardi di euro. Un 

importo che, rapportato al Pil, colloca l'Italia nel 2025 al primo posto 

tra i 27 Paesi dell'Unione Europea come cattivi pagatori, confermando 

una criticità strutturale del sistema che sta causando seri problemi di 

liquidità alle imprese fornitrici. La denuncia è sollevata dalla CGIA. 

 

              Ufficio Studi     News del 12 settembre 2026 
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• Le grandi imprese abusano della posizione dominate 

Da sempre le grandi imprese private, forti di un potere contrattuale 

spesso schiacciante nei confronti dei fornitori più piccoli, utilizzano la 

dilazione dei pagamenti come leva di finanziamento a costo zero, 

migliorando i propri indicatori di capitale circolante a scapito della 

sostenibilità finanziaria di chi sta a valle della filiera. Un abuso della 

posizione dominante che per molte piccole imprese si traduce nella 

necessità di ricorrere a costosi anticipi bancari o factoring solo per 

coprire il divario tra costi sostenuti e incassi effettivi. Non si tratta di 

episodi isolati, ma di un modello di gestione finanziaria che scarica 

quasi sistematicamente il costo del credito sull'anello più debole della 

catena. Se in Italia la puntualità nei pagamenti tra aziende private 

avviene solo in 42 transazioni commerciali su 100, vuol dire che il 

problema ha radici profonde. Ricordiamo che il valore economico delle 

fatture elettroniche relative ai rapporti commerciali tra imprese private 

ammonta a circa 3.000 miliardi di euro all’anno1. Un volume d’affari 

“spaventoso” che in buona parte non viene onorato alla scadenza 

prevista dal contratto a causa di ritardi di pagamento praticati dai 

committenti spesso intenzionalmente. Per questo la CGIA chiede 

maggiore trasparenza sui tempi medi di pagamento delle grandi 

aziende e l'introduzione di meccanismi di premialità fiscale per chi 

rispetta le scadenze contrattuali. 

 

                                                           
1 Dato comunicato dal Vice Ministro dell’Economia e delle Finanze, On. Maurizio Leo, durante il 

webinar del 17 dicembre 2024 organizzato dal Consiglio Nazionale dei Commercialisti. 
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• La puntualità è alta in Lombardia, Emilia R. e Veneto 

Secondo gli ultimi dati resi noti da Cribis2, nelle transazioni commerciali 

tra aziende private relative al secondo trimestre di quest’anno, i 

pagatori puntuali sono scesi al 42 per cento (-2 per cento rispetto allo 

stesso periodo del 2025)3.  Dalle abitudini di pagamento per tipologia 

di azienda, solo il 21 per cento delle grandi imprese ha onorato 

l’impegno entro la scadenza prevista dal contratto. Nelle medie, invece, 

la percentuale è stata del 35,7 e tra le piccole il 41,8. Le più “corrette” 

sono state le micro aziende che hanno pagato i propri fornitori nel 42,7 

per cento dei casi (vedi Graf. 1). A livello territoriale la situazione più 

virtuosa si è verificata in Lombardia. In questa regione il 51,6 per cento 

dei committenti ha pagato i fornitori entro la scadenza prevista dal 

contratto. Seguono l’Emilia Romagna con il 51,2, il Veneto con il 51, le 

Marche con il 49,7 e il Trentino Alto Adige con il 44,3. Diversamente, le 

aree geografiche che occupano le ultime posizioni del ranking regionale 

sono la Toscana con il 29,2 per cento di puntualità, la Sicilia con il 27,2 

e la Calabria con il 26,7 (vedi Graf. 2). Infine, a livello provinciale 

Sondrio, Bergamo, Belluno e Lecco sono le migliori pagatrici, mentre le 

peggiori riguardano Trapani, Caltanissetta, Catanzaro e Siracusa (vedi 

Tab. 1). 

                                                           
2 Studio pagamenti Italia. Dati aggiornati a Giugno 2026. 

3 Quando nei rapporti commerciali tra imprese private non vi è alcuna scadenza, per legge il termine 

di pagamento deve avvenire entro 30 giorni. Se il termine pattuito è tra 30 e 60 giorni, la deroga 

deve risultare da prova scritta. Se il termine supera i 60 giorni, l'accordo deve essere pattuito 

espressamente e la clausola deve essere provata per iscritto; in ogni caso il termine non può essere 

gravemente iniquo per il creditore. 
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I settori che presentano le peggiori abitudini di pagamento sono le 

costruzioni, la grande distribuzione, bar-ristoranti e i servizi alle 

persone.  

• La PA ora paga più in fretta 

Grazie agli obbiettivi imposti dall’Unione Europea per l’accesso alle 

risorse previste dal Next Generation EU, negli ultimi anni la nostra 

Pubblica Amministrazione ha ridotto sensibilmente i tempi di 

pagamento nei confronti dei propri fornitori: nel 2025 il tempo medio 

di pagamento dopo il ricevimento della fattura è sceso a 27,2 giorni, 

rispetto ai 29,9 del 20244. L’Indice di Tempestività nei Pagamenti (ITP)5 

è in calo in buona parte dei comparti, quasi tutti ormai sotto i limiti di 

legge6. Tuttavia, restano dubbi su come questi risultati siano stati 

ottenuti7, ma il miglioramento rispetto a un decennio fa è innegabile. 

Nonostante ciò, permane un altro grosso problema: la PA non sempre 

                                                           
4 https://www.mef.gov.it/focus/PA-piu-veloce-nei-pagamenti-tempo-medio-sceso-a-27-giorni/ 

5 Stabilisce il ritardo/anticipo medio di pagamento ponderato tenuto dalla PA nelle transazioni 

commerciali con le imprese private. L’ITP è calcolato come la somma, per ciascuna fattura emessa 

a titolo corrispettivo di una transazione commerciale, dei giorni effettivi intercorrenti tra la data di 

scadenza della fattura o richiesta equivalente di pagamento e la data di pagamento ai fornitori 

moltiplicata per l'importo dovuto, rapportata alla somma degli importi pagati nel periodo di 

riferimento. Tutte le Amministrazioni pubbliche hanno l’obbligo per legge di aggiornare 

trimestralmente l’ITP.  

6 Dal 2013, a seguito del recepimento nel nostro ordinamento della normativa europea contro i 

ritardi di pagamento (Direttiva UE/2011/7), i tempi di pagamento nelle transazioni commerciali tra 

enti pubblici italiani e aziende private non possono superare di norma i 30 giorni (60 per alcune 

tipologie di forniture, in particolare quelle sanitarie). 

7 Sarebbe sempre più diffusa la richiesta, avanzata dai funzionari/dirigenti pubblici alle imprese 

esecutrici delle opere, di chiedere ai fornitori di ritardare l’emissione degli stati di avanzamento dei 

lavori o l’invio delle fatture. In questo modo è la PA a dettare le condizioni e a pagare con 

“puntualità” per mezzo di questo escamotage.  
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onora i suoi impegni contrattuali, e questa cattiva abitudine continua a 

far crescere lo stock dei debiti commerciali di parte corrente che, 

secondo l’Eurostat, ha raggiunto nel 2025 i 64,2 miliardi di euro (vedi 

Graf. 3), pari al 2,8 per cento del Pil (vedi Graf. 4). Tra i 27 paesi dell’UE 

nessun altro può contare su un dato peggiore (vedi Tab. 2). 

 

• Come mai si riducono i ritardi, ma il debito cresce? 

Sembra una contraddizione: la Pubblica Amministrazione paga le 

fatture più velocemente, eppure il debito commerciale continua ad 

aumentare. Come si spiega tutto ciò? La risposta arriva dalla Corte dei 

Conti8, che aiuta a fare chiarezza. Nel 2025, l'Amministrazione statale 

ha ricevuto 3,6 milioni di fatture, di cui ne ha pagate 3 milioni (pari 

all’82 per cento del totale). Il problema sta negli importi. Il totale che 

lo Stato doveva l’anno scorso ai propri fornitori ammontava a 27,8 

miliardi di euro, ma ne sono stati effettivamente saldati 21,1. In buona 

sostanza non ha onorato un quarto di quanto doveva. Il risultato? Un 

debito commerciale che, solo nell'ultimo anno, è cresciuto di 6,7 

miliardi di euro9. Il paradosso, pertanto, si spiega così: la PA è diventata 

più rapida nel pagare le fatture correnti, quelle emesse di recente. Ma 

non riesce a saldarle tutte. E le fatture rimaste inevase si sommano a 

quelle già arretrate degli anni precedenti, facendo crescere lo stock 

                                                           
8 Relazione sul rendiconto generale dello Stato 2025, Volume I. I conti dello Stato e le politiche di 

bilancio 2025. Tomo I, pag. 279. 

9 Non è da escludere che di tale importo, 5,4 miliardi siano di parte corrente e 1,3 miliardi in conto 

capitale. 
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complessivo del debito. In altre parole: si paga più in fretta, ma non 

abbastanza. E questo basta a far crescere il debito, anno dopo anno. 

 

 

 
Micro Piccole Medie Grandi Italia

42,7 41,8

35,7

21,1

42

Graf. 1 - Percentuale di puntualità nei pagamenti dei 

committenti alla scadenza prevista da contratto
Q2 2026
Fonte: Cribis  
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              Tab. 1 – Rispetto scadenza pagamenti tra imprese private  
                                                            Q2 2026 

 
 
 
 
 
 
                                                                           

 
 
 
 
 
 

                                                                         

 
                                                                      Fonte: Cribis 
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Graf. 2 - Transazioni commerciali tra imprese private:
puntualità nei pagamenti alla scadenza

Q2 2026
Elaborazione Ufficio studi CGIA su dati Cribis 

Rank Province  Rank Province meno 

naz. più virtuose  naz. virtuose 

1 Sondrio  101 Crotone 

2 Bergamo  102 Agrigento 

3 Belluno  103 Cosenza 

4 Lecco  104 Reggio Calabria 

5 Brescia  105 Messina 

6 Forlì Cesena  106 Palermo 

7 Padova  107 Trapani 

8 Reggio Emilia  108 Caltanissetta 

9 Mantova  109 Catanzaro 

10 Vicenza  110 Siracusa 
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2022 2023 2024 2025

56,1

60,0

58,8

64,2

Graf. 3 - Stock di debiti commerciali di parte corrente della 

nostra Pubblica Amministrazione (miliardi di euro)
Elaborazione Ufficio studi CGIA su dati Eurostat (aprile 2026)
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Graf. 4 - I debiti commerciali di parte corrente della PA

(anno 2025 in % sul Pil)  
Elaborazione Ufficio studi CGIA su dati Eurostat (aprile 2026)
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Tab. 2 - Debiti PA: l’Italia è la peggiore d’Europa 

Rank Paesi UE  
2025 

(milioni di 

euro) 

Inc. % su PIL 
(anno 2025) 

1 ITALIA 64.233 2,8 

2 Belgio 16.879 2,6 

3 Lussemburgo 2.266 2,5 

4 Romania 8.192 2,2 

5 Germania 78.313 1,8 

 Grecia 4.513 1,8 

 Finlandia 4.920 1,8 

8 Svezia 10.376 1,7 

9 Bulgaria 1.826 1,6 

 Danimarca 6.367 1,6 

 Slovenia 1.151 1,6 

12 Francia 45.592 1,5 

 Repubblica Ceca 5.354 1,5 

 Estonia 605 1,5 

 Irlanda 9.283 1,5 

 Austria 7.927 1,5 

17 Croazia 1.111 1,2 

 Ungheria 2.730 1,2 

 Slovacchia 1.583 1,2 

20 Lettonia 461 1,1 

 Paesi Bassi 13.553 1,1 

22 Cipro 376 1,0 

 Polonia 9.670 1,0 

24 Malta 204 0,8 

 Portogallo 2.463 0,8 

26 Spagna 11.916 0,7 

27 Lituania 361 0,4 

  UE (27) 312.223 1,6 

  Area Euro (20) 267.709 1,7 

Elaborazione Ufficio Studi CGIA su dati Eurostat (aprile 2026) 
 

Nota: contestualmente alla pubblicazione dei dati relativi all'indebitamento netto e al debito delle Amministrazioni pubbliche, 
Eurostat diffonde anche una nota sullo stock delle passività per debiti commerciali e anticipi (AF.81L). I dati sono trasmessi 
dagli Stati membri, in conformità a quanto previsto dalle conclusioni del Consiglio del 22 novembre 1993, con cadenza 
semestrale (alla fine di marzo e alla fine di settembre), contestualmente alla notifica dei dati sul deficit e sul debito pubblico. 

Le informazioni sono raccolte attraverso una tabella allegata alla notifica relativa al deficit e al debito delle Amministrazioni 
pubbliche (procedura per i disavanzi eccessivi – EDP), e sono pubblicate sul sito di Eurostat. I debiti commerciali e gli anticipi 
passivi rappresentano le obbligazioni non ancora estinte delle Amministrazioni pubbliche, con scadenza originaria inferiore a 
un anno, derivanti dall'acquisto di beni e servizi. 


